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Alle ore 9.30 di questa mattina, all’Altare della Cattedra della Basilica di San Pietro, il Santo Padre Francesco ha
celebrato la Santa Messa con Rito di benedizione e imposizione delle Ceneri.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronunciato dopo la proclamazione del Santo Vangelo:

Omelia del Santo Padre

Iniziamo il cammino della Quaresima. Esso si apre con le parole del profeta Gioele, che indicano la direzione da
seguire. C’'€ un invito che nasce dal cuore di Dio, che con le braccia spalancate e gli occhi pieni di nostalgia ci
supplica: «Ritornate a me con tutto il cuore» (Gl 2,12). Ritornate a me. La Quaresima & un viaggio di ritorno a
Dio. Quante volte, indaffarati o indifferenti, gli abbiamo detto: “Signore, verrd da Te dopo, aspetta... Oggi non
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posso, ma domani comincero a pregare e a fare qualcosa per gli altri”. E cosi un giorno dopo l'altro. Ora Dio fa
appello al nostro cuore. Nella vita avremo sempre cose da fare e avremo scuse da presentare, ma, fratelli e
sorelle, oggi € il tempo di ritornare a Dio.

Ritornate a me, dice, con tutto il cuore. La Quaresima € un viaggio che coinvolge tutta la nostra vita, tutto noi
stessi. E il tempo per verificare le strade che stiamo percorrendo, per ritrovare la via che ci riporta a casa, per
riscoprire il legame fondamentale con Dio, da cui tutto dipende. La Quaresima non € una raccolta di fioretti, &
discernere dove € orientato il cuore. Questo € il centro della Quaresima: dove € orientato il mio cuore? Proviamo
a chiederci: dove mi porta il navigatore della mia vita, verso Dio o verso il mio io? Vivo per piacere al Signore, o
per essere notato, lodato, preferito, al primo posto e cosi via? Ho un cuore “ballerino”, che fa un passo avanti e
uno indietro, ama un po’ il Signore e un po’ il mondo, oppure un cuore saldo in Dio? Sto bene con le mie
ipocrisie, o lotto per liberare il cuore dalle doppiezze e dalle falsita che lo incatenano?

Il viaggio della Quaresima & un esodo, € un esodo dalla schiavitu alla liberta. Sono quaranta giorni che ricordano
i quarant’anni in cui il popolo di Dio viaggio nel deserto per tornare alla terra di origine. Ma quanto fu difficile
lasciare I'Egitto! E stato piu difficile lasciare I'Egitto del cuore del popolo di Dio, quel’Egitto che portavano
sempre dentro, che lasciare la terra d’Egitto... E molto difficile lasciare I'Egitto. Sempre, durante il cammino,
c’era la tentazione di rimpiangerne le cipolle, di tornare indietro, di legarsi ai ricordi del passato, a qualche idolo.
Anche per noi € cosi: il viaggio di ritorno a Dio € ostacolato dai nostri malsani attaccamenti, & trattenuto dai lacci
seducenti dei vizi, dalle false sicurezze dei soldi e dell'apparire, dal lamento vittimista che paralizza. Per
camminare bisogna smascherare queste illusioni.

Ma ci domandiamo: come procedere allora nel cammino verso Dio? Ci aiutano i viaggi di ritorno che la Parola di
Dio ci racconta.

Guardiamo al figlio prodigo e capiamo che pure per noi € tempo di ritornare al Padre. Come quel figlio, anche
noi abbiamo dimenticato il profumo di casa, abbiamo dilapidato beni preziosi per cose da poco e siamo rimasti
con le mani vuote e il cuore scontento. Siamo caduti: siamo figli che cadono in continuazione, siamo come bimbi
piccoli che provano a camminare ma vanno in terra, e hanno bisogno di essere rialzati ogni volta dal papa. E il
perdono del Padre che ci rimette sempre in piedi: il perdono di Dio, la Confessione, ¢ il primo passo del nostro
viaggio di ritorno. Ho detto alla Confessione, mi raccomando i confessori: siate come il padre, non con la frusta,
con I'abbraccio.

Poi abbiamo bisogno di ritornare a Gesu, di fare come quel lebbroso risanato che torno a ringraziarlo. In dieci
erano stati guariti, ma lui solo fu anche salvato, perché era tornato da Gesu (cfr Lc 17,12-19). Tutti, tutti abbiamo
delle malattie spirituali, da soli non possiamo guarirle; tutti abbiamo dei vizi radicati, da soli non possiamo
estirparli; tutti abbiamo delle paure che ci paralizzano, da soli non possiamo sconfiggerle. Abbiamo bisogno di
imitare quel lebbroso, che tornd da Gesu e si butto ai suoi piedi. Ci serve la guarigione di Gesu, serve mettergli
davanti le nostre ferite e dirgli: “Gesu, sono qui davanti a Te, con il mio peccato, con le mie miserie. Tu sei il
medico, Tu puoi liberarmi. Guarisci il mio cuore”.

Ancora: la Parola di Dio ci chiede di ritornare al Padre, ci chiede di ritornare a Gesu, e siamo chiamati a ritornare
allo Spirito Santo. La cenere sul capo ci ricorda che siamo polvere e in polvere torneremo. Ma su questa nostra
polvere Dio ha soffiato il suo Spirito di vita. Allora non possiamo vivere inseguendo la polvere, andando dietro a
cose che oggi ci sono e domani svaniscono. Torniamo allo Spirito, Datore di vita, torniamo al Fuoco che fa
risorgere le nostre ceneri, a quel Fuoco che ci insegna ad amare. Saremo sempre polvere ma, come dice un
inno liturgico, polvere innamorata. Ritorniamo a pregare lo Spirito Santo, riscopriamo il fuoco della lode, che
brucia le ceneri del lamento e della rassegnazione.

Fratelli e sorelle, questo nostro viaggio di ritorno a Dio € possibile solo perché c’e stato il suo viaggio di andata
verso di noi. Altrimenti non sarebbe stato possibile. Prima che noi andassimo da Lui, Lui &€ sceso verso di noi. Ci
ha preceduti, ci & venuto incontro. Per noi € sceso piu in basso di quanto potevamo immaginare: si & fatto
peccato, si & fatto morte. E quanto ci ha ricordato San Paolo: «Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo
fece peccato in nostro favore» (2 Cor 5,21). Per non lasciarci soli € accompagnarci nel cammino € sceso dentro
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al nostro peccato e alla nostra morte, ha toccato il peccato, ha toccato la nostra morte. Il nostro viaggio, allora, &
un lasciarci prendere per mano. |l Padre che ci chiama a tornare € Colui che esce di casa per venirci a cercare;
il Signore che ci guarisce € Colui che si & lasciato ferire in croce; lo Spirito che ci fa cambiare vita & Colui che
soffia con forza e dolcezza sulla nostra polvere.

Ecco allora la supplica dell’ Apostolo: «Lasciatevi riconciliare con Dio» (v. 20). Lasciatevi riconciliare: il cammino
non si basa sulle nostre forze; nessuno puo riconciliarsi con Dio con le proprie forze, non pud. La conversione
del cuore, con i gesti e le pratiche che la esprimono, € possibile solo se parte dal primato dell’azione di Dio. A
farci ritornare a Lui non sono le nostre capacita e i nostri meriti da ostentare, ma la sua grazia da accogliere. Ci
salva la grazia, la salvezza & pura grazia, pura gratuita. Gesu ce I'ha detto chiaramente nel Vangelo: a renderci
giusti non & la giustizia che pratichiamo davanti agli uomini, ma la relazione sincera con il Padre. L’inizio del
ritorno a Dio & riconoscerci bisognosi di Lui, bisognosi di misericordia bisognosi della sua grazia. Questa € la via
giusta, la via dell'umilta. lo mi sento bisognoso o mi sento autosufficiente?

Oggi abbassiamo il capo per ricevere le ceneri. Finita la Quaresima ci abbasseremo ancora di piu per lavare i
piedi dei fratelli. La Quaresima & una discesa umile dentro di noi e verso gli altri. E capire che la salvezza non &
una scalata per la gloria, ma un abbassamento per amore. E farci piccoli. In questo cammino, per non perdere la
rotta, mettiamoci davanti alla croce di Gesu: € la cattedra silenziosa di Dio. Guardiamo ogni giorno le sue
piaghe, le piaghe che Lui ha portato in Cielo e fa vedere al Padre, tutti i giorni, nella sua preghiera di
intercessione. Guardiamo ogni giorno le sue piaghe. In quei fori riconosciamo il nostro vuoto, le nostre
mancanze, le ferite del peccato, i colpi che ci hanno fatto male. Eppure proprio li vediamo che Dio non ci punta il
dito contro, ma ci spalanca le mani. Le sue piaghe sono aperte per noi e da quelle piaghe siamo stati guariti (cfr
1 Pt 2,25; Is 53,5). Baciamole e capiremo che proprio li, nei buchi piu dolorosi della vita, Dio ci aspetta con la
sua misericordia infinita. Perché i, dove siamo piu vulnerabili, dove ci vergogniamo di piu, Lui ci &€ venuto
incontro. E ora che ci € venuto incontro, ci invita a ritornare a Lui, per ritrovare la gioia di essere amati.

[00212-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Nous commencons le cheminement du Caréme. Il s’ouvre par les paroles du prophéte Joél, qui indiquent la
direction a suivre. C’est une invitation qui nait du cceur de Dieu qui, avec les bras grands ouverts et les yeux
pleins de nostalgie nous supplie: « Revenez a moi de tout votre coeur » (JI/ 2, 12). Revenez a moi. Le Caréme
est un voyage de retour a Dieu. Que de fois, affairés ou indifférents, lui avons-nous dit: "Seigneur, je viendrai
vers toi apres, attends... Aujourd’hui je ne peux pas, mais demain je commencerai a prier et a faire quelque
chose pour les autres". Et ainsi un jour aprés I'autre. Maintenant Dieu fait appel a notre cceur. Dans la vie nous
aurons toujours des choses a faire et nous aurons des excuses a présenter, mais, freres et sceurs, aujourd’hui
c’est le temps de revenir a Dieu.

Revenez a moi, dit-il, de tout votre cceur. Le Caréme est un voyage qui implique toute notre vie, tout notre étre.
C’est le temps pour vérifier les chemins que nous sommes en train de parcourir, pour retrouver la voie qui nous
ramene a la maison, pour redécouvrir le lien fondamental avec Dieu, de qui dépend toute chose. Le Caréme
n’est pas une collecte de bonnes actions, c’est discerner vers ou est orienté notre coeur. Cela est le centre du
Caréme: vers ou est orienté mon cceur? Essayons de nous demander: ou me mene le navigateur de ma vie,
vers Dieu ou vers mon moi ? Est-ce que je vis pour plaire au Seigneur, ou pour étre remarqué, loué, préfére, a
la premiére place et ainsi de suite ? Ai-je un coeur “qui danse”, qui fait un pas en avant et un pas en arriére, qui
aime un peu le Seigneur et un peu le monde, ou bien un coeur ferme en Dieu? Suis-je bien avec mes
hypocrisies, ou est-ce que je lutte pour libérer mon coeur des duplicités et des faussetés qui I'enchainent?

Le voyage du Caréme est un exode, un exode de l'esclavage a la liberté. Ce sont quarante jours qui rappellent
les quarante années durant lesquelles le peuple de Dieu a voyagé dans le désert pour retourner a sa terre
d’origine. Mais comme il a été difficile de quitter I'Egypte! Il a été plus difficile de quitter 'Egypte de cceur du
peuple de Dieu, cette Egypte qu'ils portaient toujours en eux, que de quitter la terre d’Egypte ... Il est trés
difficile de laisser I'Egypte. Durant la marche, il y avait toujours la tentation de regretter les oignons, de revenir
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en arriére, de se lier aux souvenirs du passé, a quelque idole.Pour nous aussi, il en est ainsi: le voyage de
retour a Dieu est entravé par nos attachements malsains, il est retenu par les liens séduisants des vices, par les
fausses sécurités de I'argent et du paraitre, par la lamentation d’étre victime, qui paralyse.Pour marcher, il faut
démasquer ces illusions.

Mais demandons-nous: comment alors procéder dans le cheminement vers Dieu? Les voyages de retour, que
nous raconte la Parole de Dieu, nous viennent en aide.

Regardons le fils prodigue et comprenons qu’il est temps pour nous aussi de revenir vers le Pere. Comme ce
fils, nous avons, nous aussi oublié le parfum de la maison, nous avons dilapidé des biens précieux pour des
choses de moindre valeur et nous sommes restés les mains vides et le coeur mécontent.Nous sommes tombés:
nous sommes des enfants qui tombent continuellement, nous sommes comme des petits enfants qui essayent
de marcher mais tombent par terre, et qui ont besoin d’étre relevés a chaque fois par le papa.C’est le pardon du
Pére qui nous remet toujours debout : le pardon de Dieu, la Confession, est le premier pas de notre voyage de
retour. J'ai dit la Confession, je recommande aux confesseurs: soyez comme le pére, non avec le fouet, avec
I'accolade.

Nous avons ensuite besoin de revenir vers Jésus, de faire comme ce lépreux purifié qui revint pour le remercier.
lIs étaient dix a avoir été guéris, mais lui seul a été aussi sauvé, parce qu’il est revenu vers Jésus (cf. Lc 17, 12-
19). Tous, tous nous avons des maladies spirituelles, nous ne pouvons pas les guérir tout seuls; nous avons
tous des vices enracinés, nous ne pouvons pas les éradiquer tout seuls ;nous avons tous des peurs qui nous
paralysent, nous ne pouvons les vaincre tout seuls.Nous avons besoin d’imiter ce lépreux qui revint vers Jésus
et se jeta a ses pieds.Nous avons besoin de la guérison de Jésus, il nous faut mettre devant lui nos blessures et
lui dire: “Jésus, je suis ici devant toi, avec mon péché, avec mes miséres.Tu es le médecin, tu peux me
libérer.Guéris mon coeur”.

Encore: la Parole de Dieu nous demande de revenir au Pére, nous demande de revenir a Jésus, et nous
sommes appelés a revenir a 'Esprit Saint. La cendre sur la téte nous rappelle que nous sommes poussiéere et
gue nous retournerons en poussiére. Mais sur notre poussiére, Dieu a soufflé son Esprit de vie. Alors nous ne
pouvons pas vivre en poursuivant la poussiére, en suivant des choses qui aujourd’hui existent et qui demain
disparaitront. Revenons a I'Esprit, dispensateur de vie, revenons au Feu qui fait renaitre nos cendres, a ce Feu
qui nous enseigne a aimer. Nous serons toujours poussiére mais, comme dit une hymne liturgique, poussiére
amoureuse. Retournons prier 'Esprit Saint, redécouvrons le feu de la louange, qui brile les cendres de la
lamentation et de la résignation.

Fréres et sceurs, notre voyage de retour a Dieu est possible seulement parce que son voyage aller vers nous a
eu lieu. Autrement il n’aurait pas été possible. Avant que nous n’allions a lui, lui est descendu vers nous. Il nous
a précedes, il est venu a notre rencontre. Pour nous, il est descendu plus bas que ce que nous pouvions
imaginer: il s’est fait péché, il s’est fait mort. C’est ce que nous a rappelé Saint Paul: «Celui qui n’a pas connu le
péché, Dieu I'a pour nous identifié au péché» (2 Co 5, 21). Afin de ne pas nous laisser seuls et pour nous
accompagner dans notre marche, il est descendu dans notre péché et dans notre mort, il a touché le péché, il a
touché notre mort. Alors notre voyage consiste a nous laisser prendre par la main. Le Pére qui nous appelle a
revenir est Celui qui sort de la maison pour venir nous rechercher; le Seigneur qui nous guérit est Celui qui s’est
laissé blesser en croix ; I'Esprit qui nous fait changer de vie est Celui qui souffle avec force et douceur sur notre
poussiére.

Voici alors la supplication de I'Apétre: «Laissez-vous réconcilier avec Dieu» (v. 20). Laissez-vous réconcilier. le
chemin ne se fonde pas sur nos forces; personne ne peut se réconcilier avec Dieu par ses propres forces, il ne
peut pas. La conversion du cceur, avec les gestes et les pratiques qui I'expriment, n’est possible que si elle part
de la primauté de I'action de Dieu.Ce ne sont pas nos capacités et nos mérites a exhiber qui nous font revenir a
lui, mais sa grace a accueillir.La grace nous sauve, le salut est pure grace, pure gratuité. Jésus nous I'a dit
clairement dans I'Evangile: ce n’est pas la justice que nous pratiquons devant les hommes qui nous rend justes,
mais la relation sincére avec le Pere. Le début du retour a Dieu c’est de reconnaitre que nous avons besoin de
lui, que nous avons besoin de miséricorde, besoin de sa grace. C’est la voie juste, la voie de I'humilité. Est-ce



que je sens que j'ai besoin ou est-ce que je me sens autosuffisant?

Aujourd’hui nous baissons la téte pour recevoir les cendres. A la fin du Caréme, nous nous abaisserons encore
plus pour laver les pieds de nos fréres. Le Caréme est une descente humble au-dedans de nous-mémes et vers
les autres. C’est comprendre que le salut n’est pas une escalade pour la gloire, mais un abaissement par
amour. C’est nous faire petits.Sur ce chemin, pour ne pas perdre la route, mettons-nous devant la croix de
Jésus: c’est la cathédre silencieuse de Dieu. Regardons chaque jour ses plaies, les plaies qu'’il a portées au Ciel
et qu’il fait voir au Pére, tous les jours, dans sa priére d’intercession.Regardons chaque jour ses plaies. Dans
ces ouvertures, reconnaissons notre vide, nos manques, les blessures du péché, les coups qui nous ont fait
mal.Et pourtant, justement Ia, nous voyons que Dieu ne pointe pas le doigt contre nous, mais qu’il nous ouvre
tout grand les mains. Ses plaies sont ouvertes pour nous et par ces plaies nous avons été guéris (cf. 1 P 2, 25;
Is 53, 5). Embrassons-les et nous comprendrons que c’est justement |3, dans les vides de la vie les plus
douloureux, que Dieu nous attend avec sa miséricorde infinie. Parce que I3, la ou nous sommes plus
vulnérables, Ia ou nous avons le plus honte, il est venu a notre rencontre. Et maintenant qu’il est venu a notre
rencontre, il nous invite a revenir a lui, pour retrouver la joie d’étre aimés.

[00212-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

We are now embarking on our Lenten journey, which opens with the words of the prophet Joel. They point out
the path we are to follow. We hear an invitation that arises from the heart of God, who with open arms and
longing eyes pleads with us: “Return to me with all your heart” (Joel 2:12). Return to me. Lent is a journey of
return to God. How many times, in our activity or indifference, have we told him: “Lord, | will come to you later,
just wait a little... | can’t come today, but tomorrow | will begin to pray and do something for others”. We do this,
time and time again. Right now, however, God is speaking to our hearts. In this life, we will always have things to
do and excuses to offer, but right now, brothers and sisters, right now is the time to return to God.

Return to me, he says, with all your heart. Lent is a journey that involves our whole life, our entire being. It is a
time to reconsider the path we are taking, to find the route that leads us home and to rediscover our profound
relationship with God, on whom everything depends. Lent is not just not about the little sacrifices we make, but
about discerning where our hearts are directed. This is the core of Lent: asking where our hearts are directed.
Let us ask: Where is my life’s navigation system taking me — towards God or towards myself? Do | live to please
the Lord, or to be noticed, praised, put at the head of line...? Do | have a “wobbly” heart, which takes a step
forwards and then one backwards? Do | love the Lord a bit and the world a bit, or is my heart steadfast in God?
Am | content with my hypocrisies, or do | work to free my heart from the duplicity and falsehood that tie it down?

The journey of Lent is an exodus, an exodus from slavery to freedom. These forty days correspond to the forty
years that God’s people trekked through the desert to return to their homeland. How difficult it was to leave
Egypt! It was more difficult for God’s people to leave the Egypt of the heart, that Egypt they carried within them,
than to leave the land of Egypt. It is hard to leave Egypt behind. During their journey, there was an ever-present
temptation to yearn for leeks, to turn back, to cling to memories of the past or to this or that idol. So it is with us:
our journey back to God is blocked by our unhealthy attachments, held back by the seductive snares of our sins,
by the false security of money and appearances, by the paralysis of our discontents. To embark on this journey,
we have to unmask these illusions.

But we can ask ourselves: how do we then proceed on our journey back to God? We can be guided by return
journeys described in the word of God.

We can think of the prodigal son and realize that, for us too, it is time to return to the Father. Like that son, we
too have forgotten the familiar scent of our home, we have squandered a precious inheritance on paltry things
and have ended up with empty hands and an unhappy heart. We have fallen down, like little children who
constantly fall, toddlers who try to walk but keep falling and need, time and time again, to be picked up by their
father. It is the Father’s forgiveness that always set us back on our feet. God’s forgiveness — Confession — is the



6

first step on our return journey. In mentioning Confession, | ask confessors to be like fathers, offering not a rod
but an embrace.

We then need to return to Jesus, like the leper who, once cured, returned to give him thanks. Although ten had
been healed, he was the only one saved, because he returned to Jesus (cf. Lk 17:12-19). All of us have spiritual
infirmities that we cannot heal on our own. All of us have deep-seated vices that we cannot uproot alone. All of
us have paralyzing fears that we cannot overcome alone. We need to imitate that leper, who came back to
Jesus and threw himself at his feet. We need Jesus’ healing, we need to present our wounds to him and say:
“Jesus, | am in your presence, with my sin, with my sorrows. You are the physician. You can set me free. Heal
my heart”.

Once again, the word of God asks us to return to the Father, to return to Jesus. It also calls us to return to the
Holy Spirit. The ashes on our head remind us that we are dust and to dust we will return. Yet upon this dust of
ours, God blew his Spirit of life. So we should no longer live our lives chasing dust, chasing things that are here
today and gone tomorrow. Let us return to the Spirit, the Giver of Life; let us return to the Fire that resurrects our
ashes, to the Fire who teaches us to love. We will always be dust, but as a liturgical hymn says, “dust in love”.
Let us pray once more to the Holy Spirit and rediscover the fire of praise, which consumes the ashes of
lamentation and resignation.

Brothers and sisters, our return journey to God is possible only because he first journeyed to us. Otherwise, it
would be impossible. Before we ever came to him, he came down to us. He preceded us; he came down to meet
us. For our sake, he lowered himself more than we can ever imagine: he became sin, he became death. So
Saint Paul tells us: “For our sake God made him to be sin” (2 Cor 5:21). Not to abandon us but to accompany us
on our journey, he embraced our sin and our death. He touched our sin; he touched our death. Our journey then
is about letting him take us by the hand. The Father who bids us come home is the same who left home to come
looking for us; the Lord who heals us is the same who let himself suffer on the cross; the Spirit who enables us
to change our lives is the same who breathes softly yet powerfully on our dust.

This, then, is the Apostle’s plea: “Be reconciled to God” (v. 20). Be reconciled. the journey is not based on our
own strength. No one can be reconciled to God on his or her own. Heartfelt conversion, with the deeds and
practices that express it, is possible only if it begins with the primacy of God’s work. What enables us to return to
him is not our own ability or merit, but his offer of grace. Grace saves us; salvation is pure grace, pure
gratuitousness. Jesus says this clearly in the Gospel: what makes us just is not the righteousness we show
before others, but our sincere relationship with the Father. The beginning of the return to God is the recognition
of our need for him and his mercy, our need for his grace. This is the right path, the path of humility. Do | feel in
need, or do | feel self-sufficient?

Today we bow our heads to receive ashes. At the end of Lent, we will bow even lower to wash the feet of our
brothers and sisters. Lent is a humble descent both inwards and towards others. It is about realizing that
salvation is not an ascent to glory, but a descent in love. It is about becoming little. Lest we go astray on our
journey, let us stand before the cross of Jesus: the silent throne of God. Let us daily contemplate his wounds,
the wounds that he brought to heaven and shows daily to the Father in his prayer of intercession. Let us daily
contemplate those wounds. In them, we recognize our emptiness, our shortcomings, the wounds of our sin and
all the hurt we have experienced. Yet there too, we see clearly that God points his finger at no one, but rather
opens his arms to embrace us. His wounds were inflicted for our sake, and by those wounds we have been
healed (cf. 7 Pet 2:25; Is 53:5). By kissing those wounds, we will come to realize that there, in life’s most painful
wounds, God awaits us with his infinite mercy. Because there, where we are most vulnerable, where we feel the
most shame, he came to meet us. And having come to meet us, he now invites us to return to him, to rediscover
the joy of being loved.

[00212-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca




Wir beginnen den Weg der Fastenzeit. An seinem Anfang stehen die Worte des Propheten Joél, welche die
Richtung angeben, der wir folgen sollen. Es ist eine Einladung, die aus dem Herzen Gottes kommt, der uns mit
weit gedffneten Armen und mit sehnlich blickenden Augen anfleht: »Kehrt um zu mir von ganzem Herzen« (Joél
2,12). Kehrt um zu mir. Die Fastenzeit ist eine Riickkehr zu Gott. Wie oft haben wir, vor lauter Beschaftigung
oder aus Gleichgultigkeit, zu ihm gesagt: ,Herr, ich werde spater zu dir kommen, warte ... Heute kann ich nicht,
aber morgen werde ich anfangen, zu beten und etwas flr die anderen zu tun.“ Und so geht es einen Tag nach
dem anderen. Jetzt appelliert Gott an unser Herz. Im Leben werden wir immer irgendwelche Dinge zu tun haben
und Ausreden finden, aber, Briider und Schwestern, heute ist es an der Zeit, zu Gott zuriickzukehren.

Kehrt um zu mir — sagt er — von ganzem Herzen. Die Fastenzeit ist eine Reise, die unser ganzes Leben, uns als
Ganze miteinbezieht. Es ist eine Zeit, um die Wege zu Uberpriifen, die wir gehen, eine Zeit, um wieder den Pfad
zu finden, der uns nach Hause zurtickfihrt, und um die grundlegende Verbindung mit Gott wiederzuentdecken,
von dem alles abhéangt. Die Fastenzeit ist nicht eine Reihe von Opfervorsatzen, sie lasst uns erkennen, worauf
das Herz gerichtet ist. Das ist der Kern der Fastenzeit: Worauf ist mein Herz gerichtet? Versuchen wir uns zu
fragen: Wohin fuhrt mich das Navigationsgerat meines Lebens — zu Gott oder zu meinem eigenen Ich? Lebe ich,
um dem Herrn zu gefallen oder um beachtet, gelobt, bevorzugt zu werden, an erster Stelle zu stehen und so
weiter? Habe ich ein ,flatterhaftes” Herz, das einen Schritt vorwarts und einen Schritt rickwarts macht, das ein
wenig den Herrn und ein wenig die Welt liebt, oder habe ich ein Herz, das fest in Gott steht? Fihle ich mich wohl
mit meinen Scheinheiligkeiten, oder kdmpfe ich darum, mein Herz von aller Falschheit und Unwahrheit zu
befreien, die es anketten?

Die Reise der Fastenzeit ist ein Auszug aus der Knechtschaft in die Freiheit. Es sind vierzig Tage; sie erinnern
an die vierzig Jahre, in denen das Volk Gottes durch die Wiiste zog, um in sein Herkunftsland zuriickzukehren.
Aber wie schwer war es, Agypten zuriickzulassen! Es war viel schwieriger, das Agypten im Herzen des Volkes
Gottes, dieses Agypten, das sie immer in sich trugen, zuriickzulassen als das Land Agypten selbst ... Es ist sehr
schwierig, Agypten hinter sich zu lassen. Wahrend der Reise gab es stets die Versuchung, den Zwiebeln
nachzutrauern (vgl. Num 11,5), zuriickzugehen, sich an die Erinnerungen der Vergangenheit zu klammern, an
irgendein Idol. Auch fir uns ist es so: Die Rickkehr zu Gott wird durch unsere krankhaften Anhanglichkeiten
behindert, sie wird aufgehalten durch die verfihrerischen Schlingen des Lasters, durch die falsche Sicherheit
des Geldes und des Scheins, durch das lahmende Gejammer, sich als Opfer zu sehen. Um den Weg gehen zu
kdénnen, missen wir diese lllusionen entlarven.

Aber fragen wir uns: Wie kénnen wir also auf unserem Weg zu Gott vorankommen? Dabei helfen uns die
Beispiele von Riickkehren, von denen uns das Wort Gottes erzahit.

Schauen wir auf den verlorenen Sohn, und wir verstehen, dass es auch flr uns an der Zeit ist, zum Vater
zurlickzukehren. Wie der verlorene Sohn haben auch wir den Geruch von Zuhause vergessen, wir haben
kostbare Guter fiir belanglose Dinge verschleudert und stehen mit leeren Handen und einem unzufriedenen
Herzen da. Wir sind gefallen: Wir sind Kinder, die sténdig fallen, wir sind wie kleine Kinder, die zu laufen
versuchen, aber hinfallen und jedes Mal von ihrem Vater aufgerichtet werden missen. Es ist die Vergebung des
Vaters, die uns immer wieder auf die Beine bringt: Die Vergebung Gottes, die Beichte, ist der erste Schritt auf
unserer Ruckkehr. Zur Beichte habe ich gesagt: Ich bitte die Beichtvater, seid wie ein Vater, nicht mit der
Peitsche, sondern mit der Umarmung.

Dann mussen wir zu Jesus zurlickkehren, wir miissen es wie der Aussatzige machen, der geheilt wurde und
umkehrte, um ihm zu danken. Alle zehn waren geheilt worden, aber nur er ist auch gerettet worden, weil er zu
Jesus zurlickkehrte (vgl. Lk 17,12-19). Wir alle haben Leiden im geistlichen Bereich, doch allein kbnnen wir sie
nicht heilen; wir alle haben tiefsitzende Laster, doch allein kénnen wir sie nicht ausrotten; wir alle haben Angste,
die uns lahmen, doch allein kénnen wir sie nicht Gberwinden. Wir missen diesen Aussatzigen nachahmen, der
umkehrte und sich vor den FiiRen Jesu zu Boden warf. Wir brauchen die Heilung durch Jesus, wir miissen
unsere Wunden vor ihn hinlegen und ihm sagen: ,Jesus, hier bin ich vor dir, mit meiner Stinde, mit meinem
Elend. Du bist der Arzt, du kannst mich befreien. Heile mein Herz."



Noch einmal: Das Wort Gottes fordert uns auf, zum Vater zurlickzukehren, es bittet uns, zu Jesus
zurlickzukehren, und wir sind aufgerufen, zum Heiligen Geist zurlickzukehren. Die Asche auf unserem Haupt
erinnert uns daran, dass wir Staub sind und zum Staub zurlickkehren werden. Aber unserem Staub hat Gott
seinen Geist des Lebens eingehaucht. Wir kénnen also nicht leben, indem wir dem Staub nachjagen und Dingen
hinterherlaufen, die heute sind und morgen vergehen. Kehren wir zurtick zum Geist, der lebendig macht, kehren
wir zurlick zum Feuer, das unsere Asche wiederauferstehen lasst, zu dem Feuer, das uns lehrt zu lieben. Wir
werden immer Staub sein, aber, wie ein liturgischer Hymnus sagt, ,verliebter* Staub. Beten wir wieder zum
Heiligen Geist, entdecken wir wieder neu das Feuer des Lobpreises, das die Asche des Jammers und der
Resignation verbrennt.

Brider und Schwestern, unsere Riickkehr zu Gott ist nur mdglich, weil es seine Hinkehr zu uns gegeben hat.
Andernfalls ware sie nicht moglich. Bevor wir zu ihm gekommen sind, ist er zu uns herabgestiegen. Er kam uns
zuvor und ging uns entgegen. Fir uns ist er tiefer herabgestiegen, als wir es uns vorstellen konnten: Er hat sich
zur Stinde gemacht, er hat sich zum Tod gemacht. Genau daran hat uns der heilige Paulus erinnert: »[Gott] hat
den, der keine Sinde kannte, fir uns zur Stinde gemacht« (2Kor 5,21). Um uns nicht allein zu lassen und um
uns auf unserem Weg zu begleiten, ist er in unsere Siinde und unseren Tod hinabgestiegen, hat er die Siinde
berlhrt, hat er unseren Tod berihrt. Unsere Reise bedeutet also, uns an der Hand nehmen lassen. Der Vater,
der uns zur Rickkehr ruft, ist derjenige, der das Haus verlasst, um uns zu suchen; der Herr, der uns heilt, ist
derjenige, der sich am Kreuz verwunden lie3; der Heilige Geist, der uns dazu bringt, unser Leben zu éndern, ist
derjenige, der kraftig und sanft unserem Staub Leben einhaucht.

Darum also die Bitte des Apostels: »Lasst euch mit Gott verséhnen!« (V. 20). Lasst euch verséhnen: Der Weg
beruht nicht auf unserer eigenen Kraft; keiner kann sich aus eigener Kraft mit Gott verséhnen, es ist nicht
mdglich. Die Bekehrung des Herzens — mit den Zeichen und Handlungen, die sie zum Ausdruck bringen — ist nur
maoglich, wenn sie vom Primat des Handelns Gottes ausgeht. Wir kehren zu ihm nicht durch unsere Fahigkeiten
und Verdienste zuriick, die wir herausstellen, sondern durch seine Gnade, die wir annehmen. Die Gnade rettet
uns, das Heil ist reine Gnade, reines Geschenk. Jesus hat es uns im Evangelium klar gesagt: Was uns gerecht
macht, ist nicht unsere vor den Menschen gelibte Gerechtigkeit, sondern unsere aufrichtige Beziehung zum
Vater. Der Anfang unserer Riickkehr zu Gott ist die Erkenntnis, dass wir seiner bediirfen, dass wir seiner
Barmherzigkeit bedirfen, seiner Gnade. Dies ist der richtige Weg, der Weg der Demut. Merke ich, dass ich
seiner bedarf, oder genlige ich mir selbst?

Heute neigen wir unser Haupt, um die Asche zu empfangen. Am Ende der Fastenzeit werden wir uns noch mehr
hinabbeugen, um die FuRe unserer Briider und Schwestern zu waschen. Fastenzeit heil3t demtig hinabsteigen
in uns selbst und zu den anderen. Sie bedeutet zu verstehen, dass die Erlésung nicht ein Hinaufsteigen zum
Ruhm ist, sondern ein Hinabsteigen aus Liebe. Fastenzeit heiflt, dass wir uns klein machen. Um auf diesem
Weg nicht vom Kurs abzukommen, stellen wir uns vor das Kreuz Jesu — es ist der stille Lehrstuhl Gottes.
Schauen wir jeden Tag auf seine Wundmale, auf die Wundmale, die er in den Himmel mitgenommen hat und die
er dem Vater immer zeigt, wenn er Firbitte fir uns einlegt. Schauen wir jeden Tag auf seine Wundmale. In
diesen Oﬁnungen erkennen wir unsere Leere, unsere Versdumnisse, die Wunden der Siinde, die Schlage, die
uns wehgetan haben. Doch genau da sehen wir, dass Gott nicht mit dem Finger auf uns zeigt, sondern seine
Hande weit fir uns 6ffnet. Seine Wunden sind offen fir uns, und durch diese Wunden sind wir geheilt (vgl. 7Petr
2,24; Jes 53,5). Kussen wir sie, und wir werden verstehen, dass genau dort, in den schmerzhaftesten Wunden
des Lebens, Gott mit seiner unendlichen Barmherzigkeit auf uns wartet. Denn dort, wo wir am verletzlichsten
sind, wo wir uns am meisten schamen, ist er uns entgegengekommen. Und jetzt, da er uns entgegengekommen
ist, 1adt er uns ein, zu ihm zurtickzukehren, um die Freude wieder zu finden, dass wir geliebt sind.

[00212-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Iniciamos el camino de la cuaresma. Este se abre con las palabras del profeta Joel, que indican la direccion a



seguir. Hay una invitacion que nace del corazén de Dios, que con los brazos abiertos y los ojos llenos de
nostalgia nos suplica: «Vuélvanse a mi de todo corazén» (J/2,12). Vuélvanse a mi. La cuaresma es un viaje de
regreso a Dios. Cuantas veces, ocupados o indiferentes, le hemos dicho: “Sefor, volveré a Ti después,
espera... Hoy no puedo, pero mafiana empezaré a rezar y a hacer algo por los demas”. Y asi un dia después
de otro. Ahora Dios llama a nuestro corazén. En la vida tendremos siempre cosas que hacer y tendremos
excusas para dar, pero, hermanos y hermanas, hoy es el tiempo de regresar a Dios.

Vuélvanse a mi, dice, con todo el corazén. La cuaresma es un viaje que implica toda nuestra vida, todo lo que
somos. Es el tiempo para verificar las sendas que estamos recorriendo, para volver a encontrar el camino de
regreso a casa, para redescubrir el vinculo fundamental con Dios, del que depende todo. La cuaresma no es
hacer un ramillete espiritual, es discernir hacia donde esta orientado el corazon. Este es el centro de la
cuaresma: ¢, Hacia donde esta orientado mi corazon? Preguntémonos: ;Hacia donde me lleva el navegador de
mi vida, hacia Dios o hacia mi yo? ; Vivo para agradar al Sefor, o para ser visto, alabado, preferido, puesto en
el primer lugar y asi sucesivamente?  Tengo un corazén “bailarin”, que da un paso hacia adelante y uno hacia
atras, ama un poco al Sefior y un poco al mundo, o un corazon firme en Dios? ¢ Me siento a gusto con mis
hipocresias, o lucho por liberar el corazén de la doblez y la falsedad que lo encadenan?

El viaje de la cuaresma es un éxodo, es un éxodo de la esclavitud a la libertad. Son cuarenta dias que
recuerdan los cuarenta afios en los que el pueblo de Dios viajo en el desierto para regresar a su tierra de
origen. Pero, jqué dificil es dejar Egipto! Fue mas dificil dejar el Egipto que estaba en el corazén del pueblo de
Dios, ese Egipto que se llevaron siempre dentro, que dejar la tierra de Egipto... Es muy dificil dejar el Egipto.
Siempre, durante el camino, estaba la tentacién de anorar las cebollas, de volver atras, de atarse a los
recuerdos del pasado, a algun idolo. También para nosotros es asi: el viaje de regreso a Dios se dificulta por
nuestros apegos malsanos, se frena por los lazos seductores de los vicios, de las falsas seguridades del dinero
y del aparentar, del lamento victimista que paraliza. Para caminar es necesario desenmascarar estas ilusiones.

Pero nos preguntamos: ;cémo proceder entonces en el camino hacia Dios? Nos ayudan los viajes de regreso
que nos relata la Palabra de Dios.

Miramos al hijo prédigo y comprendemos que también para nosotros es tiempo de volver al Padre. Como ese
hijo, también nosotros hemos olvidado el perfume de casa, hemos despilfarrado bienes preciosos por cosas
insignificantes y nos hemos quedado con las manos vacias y el corazén infeliz. Hemos caido: somos hijos que
caen continuamente, somos como nifios pequefios que intentan caminar y caen al suelo, y siempre necesitan
que su papa los vuelva a levantar. Es el perddn del Padre que vuelve a ponernos en pie: el perdon de Dios, la
confesion, es el primer paso de nuestro viaje de regreso. He dicho la confesion, por favor, los confesores, sean
como el padre, no con el latigo, sino con el abrazo.

Después necesitamos volver a Jesus, hacer como aquel leproso sanado que volvié a agradecerle. Diez fueron
curados, pero solo él fue también salvado, porque volvié a Jesus (cf. Lc 17,12-19). Todos, todos tenemos
enfermedades espirituales, solos no podemos curarlas; todos tenemos vicios arraigados, solos no podemos
extirparlos; todos tenemos miedos que nos paralizan, solos no podemos vencerlos. Necesitamos imitar a aquel
leproso, que volvié a Jesus y se postrd a sus pies. Necesitamos /a curacion de Jesus, es necesario presentarle
nuestras heridas y decirle: “Jesus, estoy aqui ante Ti, con mi pecado, con mis miserias. Tu eres el médico, Tu
puedes liberarme. Sana mi corazén”.

Ademas, la Palabra de Dios nos pide que volvamos al Padre, nos pide que volvamos a Jesus, y estamos
llamados a volver al Espiritu Santo. La ceniza sobre la cabeza nos recuerda que somos polvo y al polvo
volveremos. Pero sobre este polvo nuestro Dios ha infundido su Espiritu de vida. Entonces, no podemos vivir
persiguiendo el polvo, detras de cosas que hoy estan y mafana desaparecen. Volvamos al Espiritu, Dador de
vida, volvemos al Fuego que hace resurgir nuestras cenizas, a ese Fuego que nos ensefia a amar. Seremos
siempre polvo, pero, como dice un himno liturgico, polvo enamorado. Volvamos a rezar al Espiritu Santo,
redescubramos el fuego de la alabanza, que hace arder las cenizas del lamento y la resignacion.

Hermanos y hermanas: Nuestro viaje de regreso a Dios es posible sélo porque antes se produjo su viaje de ida
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hacia nosotros. De otro modo no habria sido posible. Antes que nosotros fuéramos hacia El, El descendié hacia
nosotros. Nos ha precedido, ha venido a nuestro encuentro. Por nosotros descendiéo mas abajo de cuanto
podiamos imaginar: se hizo pecado, se hizo muerte. Es cuanto nos ha recordado san Pablo: «A quien no
cometié pecado, Dios lo asemejo al pecado por nosotros» (2 Co 5,21). Para no dejarnos solos y acompanarnos
en el camino descendié hasta nuestro pecado y nuestra muerte, ha tocado el pecado, ha tocado nuestra
muerte. Nuestro viaje, entonces, consiste en dejarnos tomar de la mano. El Padre que nos llama a volver es
Aquel que sale de casa para venir a buscarnos; el Sefior que nos cura es Aquel que se dejo herir en la cruz; el
Espiritu que nos hace cambiar de vida es Aquel que sopla con fuerza y dulzura sobre nuestro barro.

He aqui, entonces, la suplica del Apoéstol: «Déjense reconciliar con Dios» (v. 20). Déjense reconciliar. el camino
no se basa en nuestras fuerzas; nadie puede reconciliarse con Dios por sus propias fuerzas, no se puede. La
conversion del corazoén, con los gestos y las obras que la expresan, solo es posible si parte del primado de la
accion de Dios. Lo que nos hace volver a El no es presumir de nuestras capacidades y nuestros méritos, sino
acoger su gracia. Nos salva la gracia, la salvacion es pura gracia, pura gratuidad. Jesus nos lo ha dicho
claramente en el Evangelio: lo que nos hace justos no es la justicia que practicamos ante los hombres, sino la
relacién sincera con el Padre. El comienzo del regreso a Dios es reconocernos necesitados de El, necesitados
de misericordia, necesitados de su gracia. Este es el camino justo, el camino de la humildad. Yo me siento
necesitado o me siento autosuficiente?

Hoy bajamos la cabeza para recibir las cenizas. Cuando acabe la cuaresma nos inclinaremos aun mas para
lavar los pies de los hermanos. La cuaresma es un abajamiento humilde en nuestro interior y hacia los demas.
Es entender que la salvacién no es una escalada hacia la gloria, sino un abajamiento por amor. Es hacerse
pequefos. En este camino, para no perder la direccion, pongamonos ante la cruz de Jesus: es la catedra
silenciosa de Dios. Miremos cada dia sus llagas, las llagas que El ha llevado al Cielo y muestra al Padre todos
los dias en su oracion de intercesion. Miremos cada dia sus llagas. En esos agujeros reconocemos nuestro
vacio, nuestras faltas, las heridas del pecado, los golpes que nos han hecho dano. Sin embargo, precisamente
alli vemos que Dios no nos sefala con el dedo, sino que abre los brazos de par en par. Sus llagas estan
abiertas por nosotros y en esas heridas hemos sido sanados (cf. 1 P 2,24; Is 53,5). Besémoslas y
entenderemos que justamente ahi, en los vacios mas dolorosos de la vida, Dios nos espera con su misericordia
infinita. Porque alli, donde somos mas vulnerables, donde mas nos avergonzamos, El viene a nuestro
encuentro. Y ahora que ha venido a nuestro encuentro, nos invita a regresar a El, para volver a encontrar la
alegria de ser amados.

[00212-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Principiamos o caminho da Quaresma, que se abre com as palavras do profeta Joel indicando-nos a diregéo a
tomar. Trata-se dum convite que brota do coracdo de Deus, suplicando-nos de bragos abertos e olhos cheios
de nostalgia: «Convertei-vos a Mim de todo o vosso coragao» (JI 2, 12). Convertei-vos a Mim. A Quaresma é
uma viagem de regresso a Deus. Quantas vezes, atarefados ou indiferentes, Lhe dissemos: «Senhor, esperal
Virei encontrar-Vos mais tarde... Hoje ndo posso, mas amanha comegarei a rezar e a fazer algo pelos outros».
E assim dia ap6s dia... Agora Deus langa um apelo ao nosso coragao. Na vida, sempre teremos coisas a fazer
e desculpas a apresentar, mas, irmaos e irmas, hoje € o tempo de regressar a Deus.

Convertei-vos a Mim — diz Ele — de fodo o vosso coragdo. A Quaresma € uma viagem que envolve toda a nossa
vida, tudo de nds mesmos. E o tempo para verificar as estradas que estamos a percorrer, para encontrar o
caminho que nos leva de volta a casa, para redescobrir o vinculo fundamental com Deus, do qual tudo
depende. A Quaresma nao é compor um ramalhete espiritual; € discernir para onde esta orientado o coragao.
Aqui esta o centro da Quaresma: para onde esta orientado o meu coragdo? Tentemos saber: Para onde me
leva o «navegador» da minha vida, para Deus ou para mim mesmo? Vivo para agradar ao Senhor, ou para ser
notado, louvado, preferido, no primeiro lugar e assim por diante? Tenho um coragado «dangarino» que da um
passo para a frente e outro para tras, amando ora o Senhor ora 0 mundo, ou um coragao firme em Deus? Sinto-
me bem com as minhas hipocrisias ou luto para libertar o coragdo da simulagao e das falsidades que o tém
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prisioneiro?

A viagem da Quaresma é um éxodo: € um éxodo da escravidao para a liberdade. Sao quarenta dias que
recordam os quarenta anos em que o povo de Deus caminhou pelo deserto para voltar a terra de origem. Mas,
como foi dificil deixar o Egito! Mais dificil do que deixar a terra foi tirar o Egito do coragao do povo de Deus,
aquele Egito que traziam dentro... E muito dificil deixar o Egito! Ao longo do caminho, nos seus lamentos,
sempre se sentiam tentados pelas cebolas, tentados a voltar para tras, presos as memoérias do passado, a
qualquer idolo. O mesmo se passa connosco: a viagem de regresso a Deus vé-se dificultada pelos nossos
apegos doentios, impedida pelos lagos sedutores dos vicios, pelas falsas segurangas do dinheiro e da
ostentagao, pela lamuria que paralisa. Para caminhar, é preciso desmascarar estas ilusoes.

Interroguemo-nos entao: Como avangar no caminho para Deus? Ajudam-nos as viagens de regresso narradas
pela Palavra de Deus.

Olhamos para o filho prédigo e compreendemos que é tempo também para nés de regressar ao Pai. Como
aquele filho, também nds esquecemos o ar de casa, delapidamos bens preciosos em troca de coisas sem valor
e ficamos com as méos vazias e o coragao insatisfeito. Caimos: somos filhos que caem continuamente, somos
como criancinhas que tentam andar, mas estatelam-se no chao precisando uma vez e outra de ser levantadas
pelo papa. E o perddo do Pai que sempre nos coloca de pé: o perddo de Deus, a Confissdo, & o primeiro passo
da nossa vigem de regresso. Ao dizer Confissdo, recomendo aos confessores: Sede como o pai, ndo com o
chicote, mas com o abraco.

Depois precisamos de regressar a Jesus, fazer como aquele leproso curado que voltou para Lhe agradecer.
Curados foram dez, mas so ele foi também salvo, porque voltara para Jesus (cf. Lc 17, 12-19). Todos, todos
nos temos enfermidades espirituais: sozinhos, ndo podemos cura-las; todos temos vicios arraigados: sozinhos,
nao podemos extirpa-los; todos temos medos que nos paralisam: sozinhos, ndo podemos vencé-los.
Precisamos de imitar aquele leproso, que voltou para Jesus e se prostrou aos seus pés. Temos necessidade da
cura de Jesus, precisamos de colocar diante d’Ele as nossas feridas e dizer-Lhe: «Jesus, estou aqui diante de
Vés, com 0 meu pecado, com as minhas misérias. Vos sois 0 médico; podeis libertar-me. Curai o meu
coracao».

Mais ainda! A palavra de Deus pede-nos para regressar ao Pai, pede-nos para voltar a Jesus, € somos
chamados também a regressar ao Espirito Santo. As cinzas na cabega lembram-nos que somos p6 € em po
nos havemos de tornar. Mas, sobre este pd que somos nés, Deus soprou o seu Espirito de vida. Entdo nao
podemos viver seguindo o po, indo atras de coisas que hoje existem e amanha desaparecem. Voltemos ao
Espirito, Dador de vida! Voltemos ao Fogo que faz ressurgir as nossas cinzas, aquele Fogo que nos ensina a
amar. Continuaremos sempre a ser p6, mas — como diz um hino litdrgico — p6 enamorado. Voltemos a rezar ao
Espirito Santo, redescubramos o fogo do louvor, que queima as cinzas das lamurias e da resignagéo.

Irmaos e irmas, esta nossa viagem de regresso a Deus s6 € possivel, porque houve a sua vinda até junto de
nos. Caso contrario, nao teria sido possivel. Antes de irmos até Ele, desceu Ele até nés. Precedeu-nos, veio ao
nosso encontro. Por nds, desceu até mais fundo de quanto pudéssemos imaginar: fez-Se pecado, fez-Se morte.
Isto mesmo no-lo recordou Sao Paulo: «Aquele que nao havia conhecido o pecado, Deus O fez pecado por
nos» (2 Cor 5, 21). Para nao nos deixar sozinhos e acompanhar-nos no caminho, Ele desceu dentro do nosso
pecado e da nossa morte. Tocou o pecado, tocou a nossa morte. Entdo a nossa viagem € deixar-se tomar pela
mao. O Pai que nos chama a voltar € Aquele que sai de casa e vem procurar-nos; o Senhor que nos cura é
Aquele que Se deixou ferir na cruz; o Espirito que nos faz mudar de vida é Aquele que sopra com forca e
suavidade sobre 0 nosso po.

Dai a suplica do Apdstolo: «Deixai-vos reconciliar com Deus» (2 Cor 5, 20). Deixai-vos reconciliar. o caminho
nao se apoia nas nossas forgas; com as proprias forgas, ninguém pode reconciliar-se com Deus; nao consegue.
A conversao do coragao, com 0s gestos e praticas que a exprimem, so é possivel se partir do primado da agao
de Deus. O que nos faz regressar a Ele ndo s&o as nossas capacidades nem os méritos que ostentamos, mas
a sua graga que temos de acolher. Salva-nos a graga. A salvagao € pura graga, pura gratuidade. Disse-o
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claramente Jesus no Evangelho: o que nos torna justos ndo é a justica que praticamos diante dos homens, mas
a relagdo sincera com o Pai. O inicio do regresso a Deus € reconhecermo-nos necessitados d’Ele, necessitados
de misericordia, necessitados da sua graga. O caminho certo é este: 0 caminho da humildade. Como me sinto
eu: necessitado ou autossuficiente?

Hoje inclinamos a cabega para receber as cinzas. No termo da Quaresma, abaixar-nos-emos ainda mais para
lavar os pés dos irm&os. A Quaresma é uma descida humilde dentro de nds e rumo aos outros. E compreender
que a salvagdo ndo é uma escalada para a gléria, mas um abaixamento por amor. E fazer-nos humildes. Neste
caminho, para nao perder o rumo, coloquemo-nos diante da cruz de Jesus: € a catedra silenciosa de Deus.
Contemplemos cada dia as suas chagas, as chagas que Ele levou para o Céu e todos os dias, na sua oragao
de intercessao, faz ver ao Pai. Contemplemos cada dia as suas chagas. Naqueles buracos, reconhegamos o
nosso vazio, as nossas faltas, as feridas do pecado, os golpes que nos fizeram sofrer. E contudo, mesmo ali,
vemos que Deus nao aponta o dedo contra nés, mas abre-nos os bragos. As suas chagas estdo abertas para
nos e, por aquelas chagas, fomos curados (cf. 1 Ped 2, 24; Is 53, 5). Beijemo-las e compreenderemos que
precisamente la, nos buracos mais dolorosos da vida, Deus nos espera com a sua infinita misericordia. Porque
ali, onde somos mais vulneraveis, onde mais nos envergonhamos, Ele veio ao nosso encontro. E agora que
veio ter connosco, convida-nos a regressar a Ele, para voltarmos a encontrar a alegria de ser amados.

[00212-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Rozpoczynamy droge Wielkiego Postu. Otwierajg jg stowa proroka Joela, wskazujgce kierunek, w ktérym nalezy
podazac. Jest to zacheta wyptywajgca z serca Boga, ktory z szeroko otwartymi ramionami i oczami petnymi
tesknoty btaga nas: ,Nawroccie sie do Mnie catym swym sercem” (JI 2, 12). Nawrdccie sie do Mnie. Wielki Post
jest podrdzg powrotng do Boga. llez to razy, zabiegani czy obojetni, mowiliSmy Mu: ,Panie, przyjde do Ciebie
pozniej, zaczekaj... Dzis$ nie moge, ale jutro zaczne sie modli¢ i uczynie cos dla innych”. | tak dzieh za dniem.
Teraz Bog apeluje do naszych serc. W zyciu zawsze bedziemy mieli co$ do zrobienia i bedziemy mieli wymowki
do przedstawienia, ale, bracia i siostry, dzis$ jest czas, by powrdci¢ do Boga.

Nawroccie sie do Mnie — powiada - cafym swym sercem. Wielki Post jest podréza, ktéra angazuje cate nasze
zycie, cate nasze ja. Jest to czas na zweryfikowanie drég, ktérymi podgzamy, by odnalez¢ droge, ktéra prowadzi
nas na powr6t do domu, aby odkry¢ na nowo podstawowg wiez z Bogiem, od ktérego wszystko zalezy. Post nie
jest zbieraniem poboznych postanowien, ale jest rozeznawaniem ku czemu skierowane jest serce. To jest istota
Wielkiego Postu: ku czemu skierowane jest moje serce? Sprébujmy zadac sobie pytanie: dokad prowadzi mnie
nawigator mojego zycia, w strone Boga czy w strone swego ,ja"? Czy zyje po to, by podobac sie Panu, czy po
to, by by¢ zauwazonym, chwalonym, faworyzowanym, na pierwszym miejscu i tak dalej? Czy mam serce
»fancerza”, robigce krok do przodu i krok do tytu, kochajgce troche Pana, a troche swiat, czy tez serce mocne w
Bogu? Czy dobrze sie czuje z moimi obtudami, czy tez walcze o uwolnienie mojego serca od krepujacych je
dwulicowosci i fatszu?

Droga Wielkiego Postu jest wyjsciem, jest wyjsciem z niewoli ku wolnosci. Jest to czterdziesci dni
przypominajacych czterdziesci lat, gdy lud Bozy pielgrzymowat przez pustynie, aby powrocic do ziemi, z ktorej
pochodzit. Ale jakze trudno byto opusci¢ Egipt! Trudniej byto opusci¢ Egipt w sercu ludu Bozego, ten Egipt, ktory
wcigz niesli w sobie, anizeli opuscic ziemie egipska... Bardzo trudno jest opusci¢ Egipt. Zawsze podczas
podrozy pojawiata sie pokusa, by zatowac jego cebuli, by zawrdcié, by sie zwigza¢ pamiecig przesztosci, z
jakims$ bozkiem. Jest tak takze w naszym przypadku: droge powrotng do Boga utrudniajg nasze niezdrowe
przywigzania, powstrzymujg jg zwodzace peta natogow, fatszywe zabezpieczenia pieniedzy i pozorow,
paralizujgce narzekanie cziowieka czujgcego sie ofiarg. Aby pielgrzymowac, musimy zdemaskowac te
ztudzenia.

Ale zapytajmy sie: jak zatem mozemy postepowac¢ w naszej podrozy ku Bogu? Pomagajg nam w tym podréze
powrotne, o ktérych opowiada nam Stowo Boze.
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Spojrzmy na syna marnotrawnego i zrozumiejmy, ze i dla nas nadszedt czas powrotu do Ojca. Podobnie jak 6w
syn, takze i my zapomnieliSmy zapach domu, roztrwoniliSmy cenne dobra na drobnostki, i zostaliSmy z pustymi
rekami i niezadowolonym sercem. Upadlismy: jestesmy dziecmi, ktore ciggle upadaja, jesteSmy jak mate dzieci,
ktore probujg chodzi¢, ale upadajg na ziemie i muszg by¢ za kazdym razem podnoszone przez tatusia. To
przebaczenie Ojca zawsze stawia nas z powrotem na nogi: Boze przebaczenie, spowiedz, jest pierwszym
krokiem naszej drogi powrotnej. Wspomniatem o spowiedzi. Uwrazliwiam spowiednikow: badzcie jak ojcowie,
nie z batem, z przytuleniem.

Nastepnie musimy powrdcic do Jezusa, aby uczyni¢ jak éw tredowaty, ktory zostat uzdrowiony, wrocit, aby Mu
podziekowacé. Dziesieciu zostato uzdrowionych, ale tylko on zostat takze zbawiony, bo powrécit do Jezusa (por.
tk 17, 12-19). Wszyscy, wszyscy mamy duchowe choroby, ktérych sami nie mozemy wyleczy¢; wszyscy mamy
gteboko zakorzenione wady, ktérych nie mozemy sami wyplenic; wszyscy mamy leki, ktére nas paralizuja,
ktérych nie mozemy sami przezwyciezy¢. Trzeba nam nasladowac tego tredowatego, ktéry powrdécit do Jezusa i
upadt do Jego stép. Potrzebujemy uzdrowienia Jezusa, musimy przedstawi¢ Jemu nasze rany i powiedzie¢:
»~Jezu, jestem tu przed Tobg, z moim grzechem, z moimi nedzami. Ty jestes lekarzem, Ty mozesz mnie uwolnic.
Uzdréw moje serce, uzdrow moje wargi”.

Ponownie: stowo Boze zaprasza nas do powrotu do Ojca, zaprasza do powrotu do Jezusa, i jesteSmy wezwani,
by powrdci¢ do Ducha Swietego. Popiét na naszych gtowach przypomina nam, ze jeste$my prochem i w proch
sie obrécimy. Ale na ten nasz proch Bdg tchnat swojego Ducha zycia. Nie mozemy zatem zy¢, gonigc za
prochem, za rzeczami, ktére sg dzis, a jutro znikng. Powr6émy do Ducha, Dawcy zycia, powr6¢my do Ognia,
ktory sprawia, ze nasze prochy zmartwychwstajg, do tego Ognia, ktory uczy nas kochaé. Zawsze bedziemy
prochem, ale — jak méwi hymn liturgiczny — zakochanym prochem. Powréémy do modlitwy do Ducha Swietego,
odkryjmy na nowo ogien uwielbienia, ktory spala popioty narzekan i rezygnaciji.

Bracia i siostry, ta nasza podréz powrotu do Boga jest mozliwa tylko dlatego, ze wczesniej byta Jego podroz ku
nam. Inaczej nie bytoby to mozliwe. Zanim przyszlismy do Niego, On zstgpit do nas. On nas uprzedzit, wyszedt
nam na spotkanie. Dla nas zszedt nizej, niz mogliSmy to sobie wyobrazi¢: stat sie grzechem, stat sie Smiercia.
Pawet nam przypomina: ,On to [Bog] dla nas grzechem uczynit Tego, ktéry nie znat grzechu” (2 Kor 5, 21). Aby
nie zostawi¢ nas samymi i towarzyszy¢ nam w naszym pielgrzymowaniu, zstgpit w nasz grzech i naszg smier¢,
dotknat grzechu, dotknat naszej $mierci. Zatem nasza podréz jest pozwoleniem, by nas wzieto za reke. Ojciec,
ktéry wzywa nas do powrotu, to Ten, ktéry opuszcza dom, aby nas szukac¢; Pan, ktory nas uzdrawia, to Ten,
ktéry pozwolit sie zrani¢ na krzyzu; Duch, ktéry sprawia, ze zmieniamy nasze zycie, to Ten, ktory tchnie z mocg i
tagodnoscig na nasz proch.

Oto zatem btaganie apostota: ,pojednajcie sie z Bogiem” (w. 20). Pozwolcie pojednac sie: pielgrzymowanie nie
opiera sie na naszych sitach; nikt nie moze pojednac sie z Bogiem o wtasnych sitach, nie moze. Nawroécenie
serca, wraz z gestami i praktykami, ktore je wyrazaja, jest mozliwe tylko wtedy, gdy wychodzi sie od prymatu
dziatania Boga. To nie nasze zdolnosci i zastugi, z ktérymi mozna sie obnosic, sprawiaja, ze wracamy do Niego,
ale Jego taska, ktérg mozemy przyjgc. Zbawia nas taska, zbawienie jest czystq taska, czystym darem. Jezus
powiedziat nam to jasno w Ewangelii: tym, co czyni nas sprawiedliwymi, nie jest sprawiedliwos¢, ktérg
praktykujemy wobec ludzi, ale nasza szczera relacja z Ojcem. Poczatkiem powrotu do Boga jest uznanie, ze Go
potrzebujemy, ze potrzebujemy mitosierdzia, potrzebujemy taski. To jest wtasciwa droga, droga pokory. Czuje
sie potrzebujgcym, czy szuje sie samowystarczalny?

Dzis chylimy gtowy, aby przyja¢ posypanie popiotem. Pod koniec Wielkiego Postu unizymy sie jeszcze bardziej,
aby umy¢ nogi naszym braciom. Wielki Post jest pokornym zstgpieniem w gtgb siebie i ku innym. Jest to
zrozumienie, ze zbawienie nie jest wspinaniem sie dla chwaty, ale unizeniem sie z mitosci. To czynienie siebie
matymi. W tej podrézy, aby nie zgubi¢ kursu, stanmy przed krzyzem Jezusa: jest on milczacg katedrg Boga.
Patrzmy kazdego dnia na Jego rany, rany, ktére On zaniost do nieba i ukazuje Ojcu, kazdego dnia, w Jego
modlitwie wstawienniczej. Patrzmy kazdego dnia na Jego rany. Na tym forum rozpoznajemy naszg pustke,
nasze niedostatki, rany zadane przez grzech, ciosy, ktére przyniosty nam cierpienie. A jednak wtasnie tam
widzimy, ze Bog nie wytyka nas palcem, ale szeroko otwiera przed nami swoje rece. Jego rany sg dla nas
otwarte i tymi ranami zostaliSmy uzdrowieni (por. 71 P 2, 25; Iz 53, 5). Ucatujmy je, a zrozumiemy, ze wtasnie
tam, w najbardziej bolesnych wyrwach zycia, czeka na nas Bog ze swoim nieskonczonym mitosierdziem.
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Poniewaz tam, gdzie jesteSmy najbardziej bezbronni, gdzie najbardziej sie wstydzimy, On wyszedt nam na
spotkanie. | teraz wychodzi nam na spotkanie, zaprasza nas, abysmy do Niego powrdcili, abysmy na nowo
odkryli rados¢ bycia mitowanymi.

[00212-PL.02] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in linqua araba
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